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Oréf/ine della quitié^ne» 

€d itfindpto del mese di aetteinìbie ISSI i fmtdli Mar 

jorana da Militello V. N. divennero posseMori a titolo en^ 
fi leutico dello exfeudo Rizzolo , poslo nel territorio del 
comune di Buccheri, provincia di Noto, che già apparte- 
neva al prìncipe di ViUafianca — Entrati nel poaseaso del 
fondo , sicoome una deUe principali lendite di eno m 
fit oKTèti, che vi si confenfono; eoii i fratdK Majorana 
rivolsero il loro studio a migliorarne la condizione. E poi- 
ché per e£fetto della trascuranza e dell'abbandono, in cui 
tenevali Tantico proprietario, il suolo nel quale vegetano 
gli olÌTefì erasi ricoperto di sterili maedua, di a^Miatit e 
di pianta selvalìcliei oominoiaronò essi a Ssr purgare il ter» 
reno da queste inuiili ingombri ed doppio scopo, di fu 



4 



Digitìzed by Google 



l 

meglio ftosfmré k tegetazkme degli elifi, e di tenàtt 
. possìbile la mcoolla del fratto, che appunto in quél tempo 
TerìficavAsi. 

Era già in corso questo lavoro in due contrade dell' ex- 
feudo, chiamate Tuna Mandra delle Pecore, e Taltra Ca- 
-va-RagaseUa, quando il giorno 18 febbraio 1852 presen* 
taroQsi sa i looghi il sindaco di Buccheri ed fl Goardia ge- 
nerale dd Distretto di Noto , i quali dietro avere ordi- 
nato la cessazione del lavoro intrapreso redassero il giorno 
medesimo il loro verbale. 

Risulta da questo, che nella Mandra delle Pecore era 
stata disboscata la superficie di salma 1, bisacce 3, ta- ^ 
moli 8 circa : che erano stati recisi n. 140 alberi di qaer- 
cie, e tutti i lentischi, che occupavano la superficie : che 
il legno ricavato dalla fatta rescùione era stato carboniz- 
zato, come scorgevnsi da due carbonaie ivi esistenti ; e 
che i terreni erano troppo in pendio. 

KeDa contrada Cava-^^nadla poi, èm stata disbèscata 
ìtL'wpètBàe di sahne 11, bisacce 3 circa, etano stati 
recisi n. 1600 quercie ed elei, n. 200 lanterne, n. 150 
peraini e tutti i lentischi esistenti in quelle terre , ed e- 
raseoe carbonizzato il legno , come poteia rilevarsi d|t 
mti carbonaie colà rìnvenate. 

QoMto verbale era erroneo, monco, inesatto, èd insus- 
sistente , era erroneo : 1. Perchè taceva una circostansa 
essenzialissima , e capace di far cambiare interamente a- 
spetto alla quistione, cioè la esistenza degli olivi nella 
ilandia delle Pecore e nella Cava-Ragnsella : 2. Perchè 
«ddebitnfà ai ftatefli Blajoffana k iesciBÌone di n. 2090 
alberi sihWBÌ in ambedue le contrade, (nm cerio tal no«* 
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wÉmo fu cfli g wni to ed erroneo) nentt^èMlorio che tale 
•mìflioDeMi BTrenefa nei tempi andati, quando, prima 

dello scioglimento della promiscuità, i singoli di Buccheri 
esercitavano dritti di uso in Rizzolo : ciò che per altro 
poteva desumersi dalle stesse parole del verbale dello A- 
gente forestale; essende ma unpossibile» che in aule ym- 
iìèm carbonaie e bei oinqu» eomnte mese dal possesso 
liei ft^leHì Majorana si fosse abbattuto, spezzato , carbo^ 
nizzato il legno di n. 2090 alberi della dìmenziooe indi- 
^cata dai Guardia Generale 1 (I). i 

* • • » 

(1) Il Onardta generale Macìa la<jefl in pria rcsi«;fensa ik* 
ulivi, ìndi vngamcntc V indicava , poscia a n. 402 faccalì 
ammontare senza descriverne l'clà, e lor circostanze parlico- 
iari ; numero che di seguilo per il verbale del Guardia Ge- 
nerale Inlerlandi si riconobbe essere di 91 C alberi d'oUvo» 

• ( Of iCiò prèinossÒ' se il Mazza prese madornale errore nel 
jMMeefb di albeti secolari di elifi cella posHiya dilfereaaa % 
imo di nomerò 400 ; «erto ehi non seppe numerare cioè* 
eiiè di^visloeo esislefa « còme potè numerare eoo esattezza 
il numero degli alberi silvani cbo diàse recisi senza Indicarne 
le peculiari circostanze ? 

E indubitato che dei frutici, dogli arbusli , delle insignifi- 
canti macchie scambiò per querele, e ne esagerò il numero. 

Le poche fosse di carbone cbo polcan alimentarsi colta 
90|a pota dì 916 alheri d'olivi» e la diligenza del fratelli Ma- 
jorana nél lM>nservare- e' migliorare la cultura di 430 arho* 
'scelli di quercia, e le osscrmioni nella presente memoria 
enunciate, tutto- dimostra In poca esattetaa e la niui^a bde 
da darsi ai verbali del Mazza : all'opposto il verbale del Guar- 
dia Generale Intcrlandi per i suoi minuti ed esatti dettogli. 
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Era poi insussistente , perciiè qoand^sadie la Maiién 
ddle Pecore e la Cava-Ragiifiella avessero poUito ngmr» 
darsi eome boschi òel sento della legge, la reeÌ9WM<, o»* 

sia taglio degli alberi non poteva caratterizzarsi come di- 
shoscumento, non essendo per legge i privati proprietari 
TÌBColaU nel taglio dei loro boschi. 

Correa frattanto al Guardia Generale TohUiga di iMift- 
care con gìufamento innanti il giudice Ciroc^Adaiiale di 
Buccheri il Terbale suddetto; ma in quel momento, o fosse 
il timore di vederlo attaccato di evidente falsità, o fosse 
anclie l' inspirazione di un sentimento più onorevole , il 
Guardia Generale nelF atto 4i |;iurare , confessò che .per 
mera dimenticanza enisi omesso, di £ar menzione nel. ver* 
hale della esistenza di alqmiui 4Uberi di olm, e di 
^0 nei luoghi, in ed jBupponevasi avvenuta la control^ 
venzione. 

' I reclami intanto prodotti dai fratelli Majorana deter- 
minavano il R. Ministero a prendere più accurate informi^ 
^oni, soli* inclinazione dei terreni, sulle essenze di cui era 
popolato II preteso bosco, ed in quale proporzione, e sttlhi 

natura e composizione del suolo — Lo slesso Guardia Ge- 
nerale quindi del Distretto di Noto in esecuzione di una 
ministeriale del 20 aprile 1852 recavasi di bel nuovo in 
Rizzoio, e nel giorno IS del seguente maggio redigeva ón 
seooudo verbale, dal quale risulta. 
Che nella Mandra delle Pecore V inclinazione media del 

j * 

» - f * % » 

e per il modo defla sua rédszione offh> fl suggello detta ve- 
rità : i luoghi esìstono, sono falli inalterabili e veri, che pos^ 
SODO verificarsi a piacere. 
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jm mU» : Che reiyoaiedi ehale terre 8oa popolate oon» 
intono Ìd n. Ili alberi àt nìvro, 20 di oleastri, e 86 ar- 
boscelli di Querce-sughero, e che la natura e composizione 
del suolo è pirogenica eoa Tari massi di pietra vulcanica. 

Wella Ca^ Ragusella poi T inclinauone media del tei^ 
imo anele gradi di cetcbio 19. Le esseiise dì die aon 
popolate le tene eomiitere in n. 480 alberi di ulivo, no- 
merò 920 oleastri, e n. 130 arboscelli di querce rimon- 
dati — Il suolo esserne saldo di composizione piiogenica 
con vari massi di pietra vulcanica. 
. . Agponse finalmenle il Guardia Generale in adempimento 
.deOa Ministeriale sodetta , che la masaima parte dei ter- 
reni dello exfeudu irovansi coltivati da tempo antichis' 
«imo, e san popolate nella maggior parte di olìveti^ ed 
in menoma parte da bosco non in continuazione » ma a 

. Sa questi elementi, eioè sui due verbali formati dal 
Guardia Generale del Distretto di Noto fu iniziato presso 

la gran Corte Criminale di Siracusa (fra gì' imputati eravi 
fl cavaliere D. Filippo Majorana Consigliere della Corte 
Suprema di giustizia) il procedimento . penale a carico dei 
liatéUi Majorana pel supposto disboscamento loro impu* 
lato ìb BizBslo. 

§ 2. 

JN/eea e giuMi40» 

j 

la pmeditata ostflità ed erroneità del verbale del 18 

febbiaro, risultante a chiare note dal silenzio serbato dal 
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GoànHa GenenOe solk etisteim' degli olM » ^^ftMe éé^ 
troto mettett In l»ne la ferità MI» alte cnMibaitei M 

medesimo rilevate, e dare adito ai fratelli Majorana dì do- 
mandare una nuova verifica dei fatti, per mezzo di altro 
Agente forestale più BpasRÌooato, e meno interessato a wy- 
stenere il fatto proprio , con la Tedota se non altro- di 
eoDoaeerBi il vero nomenì degli oliri esistente ìaelk Man^ 
dra delle Pecore e nella Cava Ra^nsella, che essi sapevan 
bene essere quasi il doppio dei cinquecento circa indicate 
nel verbale sappletorio dei IS maggio — Eppure i £rateUi 
Majorana non domandarono nna noern Terifiea. 

8e fosse stato loro interesse sehivare solamente te eoo- 
segnenie della eontrovvenrione al medesimi imputata, a- 
vrebbero potuto allegare, che la recisione degli alberi sil- 
vani era avvenuta in tempi anteriori al loro possesso , 
i[uando i singoli di Buccheri godevano uA promfileui nel 
fondo— 'Avrebbero potato provar dò con innmnerefofi 
testimonianze, e con le parole medesime del verbale, per- 
chè sarebbe stato impossìbile carbonizzare in ventiline car- 
bonaie il legno provveniente dalia recisione di num. 2090 
alberi. 

Avrebbero potuto ancora meatnre ebe non era stata 
mai loro intenzione di abbattere ^ alberi sndetti, perchè 
in questo caso non avrebbero avuto la cura di conservare 

e rimandare per allevarli i nura. 166 arboscelli di quercie, 
che il Guardia Generale confessò di aver trovato esistenti 
in quelle località. 

Avrebbero per ultimo potuto allegare, che la recisione 
degli alberi rasente la terra, quand'anche fosse sfata'fiitta 
da loro, non dai singoli di Buccheri , non cosUiui&ce di" 
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flèoseovMftto, essendo quella la manìeTa dei ta^i regolari 

dei boschi, nella esecuzione dei quali i privati proprietari 
non sono soggetti ad alcun vincolo ai termini della legge. 

Ma i fratelli Majorana , lungi dal ricorrere a queste 
proeve , lungi dal discaricarsi dei fotti loro imputati nel 
verbdle, lungi dal dimostrare, che la rectnone non costi- 
tnisce éi^foscamento^ e che perciò mancala la hase della 
supposta controvenzione; slimarono volgere le loro difese 
ad un punto più essenziale e capace di troncare radical- 
mente qualsivoglia questione — Dieronsi dunque a soste- 
neve, che nò la Mandra delle Pecore, nò la Cava Rago- 
sella, nò qualunque contrada di Rizzolo, in cui esistessero 
alberi di ulivo, potevano riguardarsi come^ boschi, nel senso 
della legge. 

Ciò posto quand'anche gfi alberi silvani fossero stati re- 
cisi dai fratelli Majorana , non dai singoli di Buccheri , 
quand'anche non si fosse trattato semplicemente, di al- 
beri recisi a fior di ferra, masTdti dalle radici, non po- 
teva questo fatto chiamarsi dishofiramento , nè costituire 
una controvenzione alla legge forestale, per la ragione 
semplicissima che, dlsboscamento e eontroTenzìone non 
possono aver luogo In quei tenreni, che la legge non con- 
sidera come boschi , e che non essendo perciò soggetti 
allo impero della legge medesima, può il proprietario di- 
sporne nella maniera piii libera ed assoluta. 

Nel presentarsi quindi alla gran Corte di Siracusa i fra- 
sclli Majorana non oppugnarono i fatti nel modo come 
erano stati dal Guardia Generale narrati nei due Terbaìi 
del 18 febbraro e 13 maggio 18^2, e chiesero, che a que- 
sti fatti, presentati nella luce più sfavorevole, e non da 

2 
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altri che dal Agente 4eU*Aiiiiiiiiiiitfaiioii0 Colettale , 
«i fosse applioafa rì^orotamente k legge. 

Fortunatamente quest'applicazione della legge ai fotti 
presentavasi cosi chiara, cosi evidente, cosi spontanea, 
che nulla più. 

Prìmieramente la leg|^ loreMale del 21 agosto 1826 
doTendo per Tedato di ntililà pubblica imporre dei sagri- 
fizi ai partioolarì proprietari, è ragionevolmente assai prov- 
▼ida, ed estremamente cauta nello esigerli, perj evitare 
che gli Agenti forestali ad ogni colpo di scure nei fondi 
dei particolari andassero a redigere verbali per disbosca- 
meoti ODO giave pregiudizio deU*agricoltuFa> per non par- > 
lar dello scandalo d! impedire capriociosamente il libero 
esercizio degli altrui dritti. — Per tal ragione appunto k 
legge sudetta a non lasciar luogo ad arbitri, e togliere la 
possibilità delle vessazioni e delle molestie , che ne sono 
la conseguenza, Tolle definire quali sieno i boschi alla cui 
tutèla mirano le sue prescrizioni » e quindi con lo art. 7 
diehiarò loschi le terré MoUde ed tiieolte conteneiUi 
heri selvaggi. 

Ora applicando quesla definizione ai terreni della Man.» 
dra delle Pecore, e della Cava RaguseUa, chiaramente si 
scorge, di non potersi riguardare come boschi : T perché 
k esistenza di n. $00 olìri mostrando senza alcun dubbio 
la coltura e T industria, non possono quei terreni chia- 
marsi incolti : 2" perchè l'art. 7 parla di terre contenenti 
alberi selvaggi; talché continendo insieme alberi ^^tiU, 
debbono intenderai escluse dai boschi , non essendo eup* 
ponibile che, in caso di tnnultanea Tegetazione de^ uni 
e degU, altri, k legge abbk voluto antepone gli alberi 
selvaggi ai fruttiferi. 
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In secondo luogo dere poni mento , elio qoand'anelie 

la definizione medesinia ibsse applicabile alle dne contrade 

Mandra delle Pecore e Cava Ragusella; vale a dire, che 
fossero esse attualmente boschi nel più ampio significato 
delia parola, pure non potrebbero come tali considerarsi 
ai termini della legge. 

PreserlTO essa infatti alTart. Séhék lem U qufM per 
!o addtetr&ermi salde, e sono sUsU edti^ate prima del i813 
quantunque fossero ora coverte di cdberi selvaggi non 
saranno reputate boschi. 

Ciò posto , anche nella ipotesi che i dnqnecento olivi 
numerati dal Guardia Generale non esistettero nelle dne 
contrade suddette « ma potesse altronde prorarri la loro 
coltivazione anteriore al 181$ non potrebbero quei terreni 
essere riguardati come boschi ai termini della legge. — I 
cinquecento olivi intanto (non imporla , che il vero nu- 
mero toro sìa maggiore come fta poco diremo) .vegetano 
ancora in quei luoghi. Sono un fotte permanente ed in- 
contrastabile, e la loro maestosa vetustà è la più spton- 
dida prova che la coltura e l' industria eransi esercitate 
nei luoghi stessi in tempi molto anteriori al 1815. La loro 
esistenza quindi non solo rende inapplicabile la definizione 
dei boschi, giusta F art. 7 ma dimostrando evidentementa 
la coltura dì quelle terre prima del 1815 mena diretta- 
mente air appUcazione dell*, art. 8 che non considera per 
boschi le terre coltivate anteriormente a quell'epoca, quan» 
do pure si trovassero oggi coverte di alberi selvaggi. 

In terzo ed ultimo luogo deve considerarsi» che la legge 
previde il caso, che un terreno ricoperto di alberi gentili 
potesse trovarsi saldO) • perciò invaso di cespo^ì di mac* 
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cliic e di arbusti selvatici e spontanei, che vegetano in- 
sieme con gli alberi gentili, e volendo evitare ciie ub ter- 
Tono, il quale offrisse queste eoDdizioni , potesse riguar- 
darsi come bosco, proscrisse ueìTart. 11 che non ««iranno 
considerati come hoiehi k terre eolie eoperte di alberi 
ingentiliti. 

Da qualunque lato quindi avesse voluto riguardarsi la 
cosa, mancava il fondamento sul quale il Guardia Gene- 
lale aveva immaginato una controvenasione, e trovato ap- 
picco al suo verbale. — Citò egli, è vero, Fart. 178 della 

legge, che impone agli Agenti forestali l'obbligo di dciiun- 
7.iarc qualunque benché menomo dishoscamculo ; ma non 
si avvide, o ebbe T intenzione di non avvedersi, che non 
può parlarsi di sboscamento, né egli aveva £sooltà di ver- 
balizzare nei luoghi, cbe la legge noti riguarda comabo- 
sehi, e che nel caso dei fratelli Majorana, come già si è 
evidentemente ed incontrastabilmente dimostrato, le duo 
contrade Maodra delle Pecore, e Cava Ragusella, non po- 
tevano , ai termini dei tre articoli soprallegati ^ conside* 
larsi come boschi. - 

Sostenuti da queste ragioni i fratelli Majorana presen- 
taronsi alla gran Corte di Siracusa non altro domandando, 
che ai fatti narrati dal Guardia Generalo si fps&e applicata 
letteralmente, e rigorosamente la legge. 

Intanto mentro i due verbali del 18 febbiaro e 18 mag- 
gio Ì862 contenevano tutti gli elementi, perchè i magi- 
strali avessero potuto formare il loro giudizio, un solo 
fatto rimaneva oscuro, e poteva lasciare perplesso Tauimo 
dei medesimi. 

11 Guardia Generale avea espresso in gradi di cerohio 
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la inclinazione dei terreni , di modocchè potea rimaner 
dubbio se tale inolinaziooe li mettera nella dasse di quelli 
ehe> a causa del danno che apportano, critivandon, ai 
terreni sottoposti , non possono sboscarsi e dissodarsi , 

quantunque per essere stati coltivali prima del non 
dovessero considerarsi come boschi ai termini dell' art, 8 
della legge. 

n Procuratore generale presso la gran Corte suddetta 
quindi incaricò ufficialmente lo stesso Guardia Generale del 

Distrolto (li Noto di far conoscere , so le contrade della 
Mandra delle Pecore, e^Cava Ragusella , nello slato dei 
gradi di pendìo descritti nel suo verbale del 13 maggio 
potevansi disboscare e dissodare. Ed il Guardia Gen^ 
rale con suo officio del 80 giugno 1852 manìféstò di ri- 
sposta: Che la proibizione di coltura delle terre a pendìo 
è in ragione del danno , che apportano ai terreni sotto- 
stanti, ai fiumi, alle strade cosi dette trazzere, ed a quelle 
rotabili ; Che nella posizione però^ddle terre di Rizzolo, 
essendo appartenenti allo stesso proprietario le terre set* 
tostanti; non troTandoTisi fiumi trazzere, o strade rotabili; 
ed essendone altronde i gradi di pendio come l'ordinario 
delle terre coltivabili; potevano le medesime coltivarsi, nel 
caso benà, ohe non si trovassero boscose nel senso della 
legge. 

Dopo sififotta dichiarazione la gran Corte di Siracusa , 

pronunziando bu i fatti e sulle circostanze esposte, tanto 
nei verbali del 18 febbraro, e del 13 maggio quanto nel- 
L'ufficio del Guard ia Generale del 30 giugno liS52, senza dar 
luogo a discussione pubblica, perchè convinta dalla. evi- 
dente inesistenza del reato imputato ai fratelli Majorana,. 
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nel di 9 lagVo dello Steno anno 1852 confonnemente aD& 
requisitoria del P. M. e ad unanimità di TotI, dopo aver 

considerato che, applicandosi al caso in esame ognuno degli 
articoli 7, 8 ed 11 della legge o tutti e tre insieme, non 
potevano considerarsi come boschi le doe contrade in Rìzr 
sdb, chiamate Mandm delle Pecore e Cava Ragasella; de- 
liberò in camera di Censito non ensteie la supposta con« 
tfovensione alle leggi forestali, e quindi non esser luogo 
a procedimento penale a carico dei fratelli Majorana. 

Avverso una tale deliberazione unico rimedio rimaneva, 
cioè il ricorso per annullamento innanti la Corte Suprema 
di Ginstiz]a« ed il Guardia Generale del Distretto di Noto 
lo propose con effetto ; elevando airnopo doe mezzi, che 
riguardavano la forma, non la sostanza della deliberazione 
suddetta — La Corte Suprema però nel giorno 17 novem- 
bre 1852 dichiarò decaduto il Guardia Generale dal ricorso 
proposto, nò il P. M« presso la Córte medesima «rovò da 
eievare alcun mezzo di officio nelT interesse deDa legge. 

Cosi la deliberazione della Corte di Siracusa è passata 
sin da cinque anni in cosa giudicata. 

Che se la Corte Suprema non avesse dichiarato deca- 
duto il ricorso,* se i mezzi di forma proposti dal Guardia 
Generale fossero stati ammessi, se la causa fòsse stata rin* 
Tiata ad altro giudice, tranne il ritardo, e le molestie di 
un secondo giudizio , i fratelli Majorana non avrebbero 
potuto temere altre conseguenze per loro dannose , pe- 
rocché permanenti sono i fatti narrati dal Guardia Gene^ 
hde, e non si possono nò creare nò distruggere, e Tap- 
pGeazbne a questi della legge del %l agosto 1826 si pre- 
senta eoA facile e naturale, che i magistmt! avrebbero 
potuto esser diversi, ma la decisione non mai. . 
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11 giudicato è Qosa sacra, non perchò la ragione umana 
m Immatabile, non pensliè i fiodid aiano iofRlUbili— È 
cosa sacra perchè adempiute akiiae foimej peroorsi certi 

stadi, si deve giuridicamente credere che ^ello sia il Tewt 
ed il giusto. La giustizia umana non può essere assoluta, 
ed ii& per necessità quel limite , che può dirsi di con- 
Tenaone, toho il quale tutto ricadrebbe neir incertezza , 
gr iateresri sarebbero in perpetua lotta, e Fedifiao sociale 
senza dritti riconosciuti e stabili croflmbbe dalle fondar 
menta — Ma il giudicato puu alle volle essere contrario al 
dritto ed alla ragione? Niuno può negarlo, ma vai meglio 
toUeiare un' ingiustizia, auziochè, per raddrizzare il torto, 
dar Tesempio peralciosisniiio, die si distroglga la base, sà 
cui riposano i dritti di ognuno e di tutti. 

Partendo da questo principio se la deliberazione deMa. 
gran Corte di Siracusa , all' opposto di quanto si è dimo- 
strato, non fosse stata il risultato della stretta applicazione 
della legge al caso dei fratelli Majorana; se poteva esser 
certo che i magistrati si fossero ingannati; una folte die 
la deliberazione era passata in cosa giudicata, doveva ac- 
cettarsi e riconoscersi, se non altro, come una necessità, 
e come un fatto irreparabile in forza della vigente legis- 
lazione — Eppure qnd cbe non si è ceduto , nò si vede 
giammai in circostanze di pi& grave monìento, in casi di 
manifeste violazione della legge e della giustizia, si è ve- 
duto nell'occasione del giudizio suMto dai fratelli Majorana 
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p€r tm diiboscamenfo che non si ay?era— -La delibera- 
zione della Corte di Siracusa, passata in giudicalo sono o- 
ramai cinque anni , è sfala posta al nulla da una dispo- 
sizione in linea economica, e non ha prodotto per gP in- 
teressati le sae legali conseguenze I 

Quali gravi ragioni avessero mosso il dipartimento degli 
affari interni a scostarsi da quei principi, e ad interporre 
Pautorità governativa per impedire gli effetti del giudicato, 
i fratelli Majorana lo ignorano. 

I fatti Tenuti alla lor conoscenza son questi. Una mi- 
nisteriale dèi 18 dicembre 1S$2 , diretta all' Ispettore fo- 
restale in Catania, diceva, che fossero state prese sef^ete 
notizie ed essersi saputo, che realmontc esistevano i danni 
imputati ai fratelli Majorana , talché i yerbali compilati 
dal Guardia Generale non avean detto che il vero— Rifletten- 
dosi però alla decisione della gran Corte di Siracusa , ed 
alla Sovrana indolgensa contenuta nel rea! decreto del 15 
settembre 1851 emesso in occasione della nascita del conte 
di Rari, non si era al caso di alcun altro provvedimento; 
ma ordinavasi « che si vigilasse attentamente, perchè non 
« avvenissero ulteriori opera%Mni contrarie alia legge > 
c nel qual caso dovranno redigersi gli opportuni processi 
« verìteK , e nel tempo stesso non si coltivassero quelle 
a terre , che furono con effetto dissodate , ed ove ciò i 
« proprietari si permettessero, i processi verbali dovranno 
a essere formati, e procedersi al sequestro del seminato.» 

Gè che in questa ministeriale è osservalnle si è, che 
le segrete notizie chiarivano di essersi dettola verità ne» 
wrbaU del Gaardia Generale, e di esistere realmente i 
danni. Ora i fatti rilevati dal Guardia medesimo non erano 



Digitized by 



17 

stali mKi oppugnati dai fnlelll Mijoniiiii, non ostante cbe 

erano evidentemente erronei, inesatti, monchi ed insassi* 
stenti, ed erano stati ritenuti dalla Corte di Siracusa, tali 
^oali risultaTano da di lui Terbali — Le segrete notizie 
donipie non aggiuìnei^ Mielki di- boòto agii elementi, sii 
eoi la Corte atea pronatisiato la sna deeìsione. 

Qualificando però come danni i fatti narrati , <[tiesta 
qualifica importa un giudizio, ed in questo caso gV infor- 
manti non avevano la facoltà di arrogarsi i poteri delTor- 
dine gindìsìam— 'indipendentemente da ciò, quali lureno 
antorì delle segrete informazioni per meritare, cbe si 
fosse dalo più peso al loro giudizio, che non a quello di 
un collegio di magistrati ? 1 fratelli Majorana Io ignorano. 

Pàre inoltre che la ministeriale del 18 dicembre aTesse 
avuto P intenzione di rispettare il risuftatd del giudizio deUa 
G>rte di Siracusa per quanto riguarda Famne penale a 
carico dei fratelli Majorana; ma non attendere alle ragioni 
ond' erasi venuto alla deliberazione dì non esser luogo a 
procedimento. Ciò , in altri termini , importa accettar la 
conseguenza senz'accettar le premesse; mentre non è pos- 
sibile conTenire che non era luogo a procedimento pena- 
le . senza convenire al tempo stesso, che non era luogo 
a procedimento penale, perchè non esisteva la supposta 
contravvendone, e che la contravrenzione' non esisteva , 
appunto perchè i luoghi, in cui si disse essere stata com- 
messa, non erano boschi ai termini della legge. ^ 

Egli è vero che per isfuggire alla forza di questo ra- 
gionamento, volle supporsi che Fazione penale si fosse e* 
stinta per virtù del decreto àA 15 settembre 1852; ma 
è un fatto umegalale» che i fratelli Majorana non aWan 

8 
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tntto, né «m loro neeewio itme, demi piofiftto da qoe- 
if atto di Siymaa indulgenza-— Emo infetti non ìmpedi 

che il Guardia forestale avesse proposto il ricorso per an- 
sullameDlo ; molto meno che la Corte Suprema V avesse 
regolannente smaltito —-L'azione penale dunque si eatiose 
per eonsegaensa di un fonnale giudiiio, compiuto in tutti 
i suoi stadi, secondo i modi voluti daHa legge , e passato 
in cosa giudicata. 

In questo stato di cose , mancando ogni base , per cui 
con la ministeriale del 18 dicembre avreldie potuto ordn 
oarsi ad un proprietario di non coltivare, e non seminare, 
il proprio fondo, mentrecebè per effètto del giudicato e* 
rasi acquistata la legale certezza che non imperi su quello 
la legge forestale; reclamarono altamente i frateUi iVlajo- 
rana presso il Aeal GoTerno ad oggetto di revocarsi la 
ministerisle suddetta , ohe loro ifDpedivn fl libero eserci- 
zio dei dritti di proprietà — Niun provvedimento fu dato 
in conseguenza di tali reclami : solamente con ministeriale 
dei 18 gOQuaro 1853 fu ordinato in linea d'istruzione^ 
che lo stesso Guardia Generale del Distretto di Nolo si fosse 
nuovamente recato in Rizzolo per compilare il processo 
verbale ilografico del fondo , secondo le prescrizioni con- 
tenute nella circolare del Direttore generale di Ponti e 
Strade del di 8 ottobre 1838. 

Siffatta disposizione fu eseguita dal Guardia Genende nei 
giorni 25, 26 e 28 maggio 1858 ma il nuovo verbale, mentre * 
contiene tutte le informazioni prescriltp dalla circolare 
del 1838 per la formazione della statistica dei hosciii; nulla 
racchiude; che influisca direttamente su la questione coi 
fratelli Majorana— Sdfaunente il Guardia Generale^ per ri* 
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^tto aKft em gfodìeata, esduie dalle ooiitnidè , éké el 

rìgaarda?a come boschi, la Cava Raj^nteBa mentf» in oob- 

traddizione ve ne comprendeva talune altre , nelle quali 
secondo lui esistooo dove n* 600 dove b. 200 alberi di 
dÌTÌ. 

54/ 

Nel nuovo eono» che la qubtione forestale di RìseoId 
ha dovuto pTendere dopo il giudicato, è rimareabìle queOa 

incertezza, quélh indecisione che è inevitabile quando ai 
abbandona la via della legalità — Dopo essersi dubitato della 
verità dei fatti e del vero senso della legge , si è messa 
in forse la competenza della Corte decidente. Questa in* 
competenza intanto , ohe si è voluta asserire non è so* 
stenuta, a qiiel che pare, da valide e convincenti nqponi. 
— La Corte di Siracusa infatti non venne ad invadere i 
poteri giurisdizionali attribuiti ad altra autorità. — Nel 
caso dei fratelli Majorana non esistevanoi né potevano e* 
8Ì8tere> ordinanze dell'Autorità Amministiativa, ccnnpetente 
soltanto ad ordinare rimboscamenti , e rinsaldamenti nd 
casi preveduti dalla legge — Non eravi né giudizio, nè 
dichiarazione precedente , che il luogo in cui si suppose 
avvenuta la oonliovvenzione fosse stato un bosco, la 
• guisacchè avrdibe potuto dirsi di essersi violata la giu- 
risdizione altrui , dichiarando , che quello non lo era.-— 
Le statistiche dei boschi sono formate dagli Agenti della 
Amministrazione Silvana , sono un lavoro che rimane nò 
eonoscittto, nè contradetto nel secreto dei loro ufiGd^ ma 
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aeFlfunQiile<iion>.pa6 liant a* queste un emitm prepii» 
diziale a danno ipecialmenfe dei particolari proprietari ; 

molto meno riguarùarsi come infallibili, lauto perchè sa- 
rebbe un'assurdo, quanto perchè ciò non risulta da una 
legge» Dovendo poi la Corte di Siracusa aprire uii.pnK 
cedimento penale a carico .dei frateUi Majorana sopra un 
latto attestato dal solo Guardia Generale del Distretto d! Noto, 
dove ancora riflettersi che il verbale di costui, ai termini 
dello articolo 136 della legge forestale, nemmeno poteva 
aVeré il prÌTÌlegio di esser creduto sino alla isorizioDe in 
fiilso, peiùfaÀ e 9 danno e rammenda eeeedewano 1 venti 
ducati. • 

. ■ Ma quantranchc il Guardia GcneraJe avesse potuto ri- 
guardarsi come il solo giudice del fatto, e la gran Corte 
Boh avesse dovuto far altro , che applicare le pene san-* 
siònàte dalla legge , non sarebbe Stata ona enormità paro* 
niinziare una condanna per un fatto , che le medesime 
assicurazioni del Guardia Generale distruggevano assoluta- 
mente ? Come se fosse possibile aprire un procedimento 
penale per omicidio sopra una processura daUa quale ri* 
sttlti> che P'uoeiso siasi veduto a 'passeggiar per le vìe neHa 
pienezza della vita! Dicevi che la Corte di Siracusa non 
era compctenie a dichiarare quello che ò bosco, o non ò 
bosco; ina ci si additi, di grazia, qual sia il giudice, a cui 
in foraa della legge appartiene ona tale decisióne? 
- Se Pautorìtà amministrativa per la fòrzs di speciali poteri 
avesse prccedontcmoTìtc c nelle forme di loglio dichiarato, 
che neirex-feudo Rizzolo si contiene un terreno boscoso, 
sarebbe stato proibito alla Corte di' Siracusa di addentrare 
an*aitra volta la qnistione. Avrebbe essa eocéduté 'nèi «noi- 
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poteri se aresse^ dopo promifiziato an giudizb m disprezzo 

della decisione dell'aatorilà amminìslrativa. 

Ma se chiamata per sua ordinaria giurisdizione , a giù* 
dicare sa d'una pretesa controyvenzìone alla legge forestale 
fili fondamento semplice d'un verbale del Guardia Generale^ 
e^i era nei poteri anzi nel dovere d*ana Corte punitrìce 
r indagare se il fatto imputabile incontrasse o pur no il di- 
vieto della legge — Ed ove consultando la legge della ma- 
teria si fosse convinta di non concorrere al fatto gli ele- 
menti indispensalÀli per caratterizzarsi il terreno boscoso nei 
send di legge, il suo giudicato si renderebbe e! coverto 
d'ogni censura. Essa non ha sconfinato dalle sue attribu- 
zioni, e questa sua decisione acquistando la forza della cosa 
giudicata, acquista in un tempo il dritto alla sua inviolabi- 
Mtà» Costante giurisprudenza questa dei domini contìnen» 
tali» e dèlta Sicilia ancora. 

Però venute le cose al punto di dubitarsi di tutto, e di 
tutti, il Ministero richiese lo avviso della Commessione dei 
lavori pubblici. Protestano innanzi tratto i fratelli Majorana 
di non esser passate sotto i loro occhi gli awbi di questa 
Commessione, e quindi le difficoltà elevate nel seno della ^ 
medesima non sono venule alla loro cognizione, che nel- 
Fatto di presentare le loro difese a ciascuno dei membri, 
che la compongono. Prescendendo quindi dell'ordine e del 
nesso, che possono avere tali difficoltà nei rapporti ddla 
Commessione, saranno le stesse qui riferite, senza la pre- 
tenzione di riprodurre ordinatamente le idee della stessa, 
ma con la certezza di non omettere nessuna delle argo- 
mentazioni fatte» 0 che possono farsi contro Tassonto dei 
fratelli Majorana. 
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Prescrive la legge che le terre in pendio tanto «e sono 
quanto se non sono boscoso, non possono dissodarsi, o disbo- 
scarsi a causa del danno , che apportano ai terreni infe- 
riori — « Sé la inclinazioiie quindi delle terre in Ri2zolo le 
«▼esse posto in questa categoria , sarebbe étato inutile lo 
allegare, che esse non sono boschi, ai termini degli arti- 
coli 7. 8, ed 11 della legge — Una dello difficoltà perciò, 
ehe si é toIuIo porre innanzi è stata quella della inclinazione. 

I fratelli Majorana intanto ftcetano osservare, ehe lo esa- 
me di questa difBcoltà non era nuoto, nè era sfuggilo aRa 
penetrazione della gran Corte di Siracusa, la quale per met- 
tersi in ìstato di ben giudicare volle consultare lo stesso 
Agente dell^Aminlnlstrazione forestale, e non proffeii il suo 
giudizio, se non dopo le assicurazioni di costui, che i giadi 
di pendio delle terre in quistione eran come quello di ogni 
altra terra coltivabile , e che altronde , appartenendo ì 
terreni inferiori allo stesso proprietario, e non essendovi 
fiumi, trazzere o strade pubbliche, non pote?a temersi al- 
cuno del danni, che la legge avea voluto evitare. 
Potè però FAgente forestale essersi ingannato e l'inganno 
di lui trarre in errore la Corte di Siracusa? A questo dubbio 
rispondevano i fratelli Majorana, che nè la legge del 21 ago- 
sto 1826 , nè altra posteriore determinano in modo asso- 
luto r inclinazione, al di là della quale non possa un terreno 
essere coltivato— Non è questa già omissione o fmpreveg- 
genza della leg^e. ma è un effetto della intenzione della leg- 
ge medesima di non colpire T inclinazione per se stessa, ma 
aNoia soltanto, ehe potessero derivarne ì danni che avea 
voluto evitare; nè poteva essere altrimenti, perchè se po- 
tesse supporsi che. la legge colpisse T inclinazione, senza 
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Fidea, di preTenife un danno la legge maooberébbe di scopo. 

divieto dnnque è rehtiTO al danno, e non esaendovì ti- 
more di questo si deve snpporro cbc un terreno possa colti- 
Tarsi , qualunque ne sia Y inclinazione — Ciò posto quan- 
d'anciie il Guardia Generale avesse avuto il torto nello asse- 
rire che 1* inclinazione dei terreni di Rizsolo è come quella 
di ogoi altra terra coltivabile, e Tolesse ammettersi Tipotesi 
contraria di una slraordinaria inclinazione, sarà forza con- 
venire, che ai terreni medesimi non possa applicarsi il di- 
TÌeto di disboscamento, o di dissodazione , appunto perchè 
ooUivandosi, sarebbe qualunque danno impossibile, e dò 
per r unica ragione , che i terreni sottostanti appartengono 
allo stesso proprietario, e non vi son fiumi, nò Irazzere, nè 
strade pubbliche — Nè si dica che con un rescritto del 28 a- 
prìle 1838, fu ordinato farsi una amara riprenzione ad un 
Ispettor forestale del continente, il quale avea osato racco- 
mandare il disboscamento di nn snolo boscoso di poco meno 
di venti gradi d' indi n azione— Lc^^]fcndo quel Rescritto, egli 
è chiaro non potersene inferire che rimanesse proibita la 
coltura dì qualunqne terreno, che presentasse una simile 
0 aoche maggiore inclinazione. Secondo il Rescritto infatti, 
non è la inclinazione di venti gradi, che rendeva il terreno 
improprio alla coltivazione, beiis'i il danno , che il dissoda- 
mento poteva cagionare, e la mancanza di combustibile, 
che ne derivava per le popolazioni vicine. 

Per non lasciare nulla intentato si volle aiiche affermare, 
chela legge poteva avere avuto l'intenzione d* impedire i 
danni che un proprietario può recare a se medesimo o anche 
aver rocchio ad un avvenire contingente, e lontano, quando 
per esempio quel che ora appartiene ad uno stesso proprie« 
tnrio sarà o potrà essere diviso fra due, o più. 
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I^a sottigliezza di queste obiezioni può ben lue onore ail^a- 
•ui&e di chi poté ìmmaginarle, ma doTea ooosidemrsì, che la 
legge non ebbe, né potea ayere Fintenzione d'impedire i 
danni che un proprietario può fare a se medesimo, bensì 
quelli, che dal fatto di lui possono ridondare a carico dei terzi. 

Sarebbe infatti un'esempio nuovo sì nella nostra, come in 
qualunque altra legii^zionè, che rautorìtà pubUica entrasse 
a prendere' ingerenza nella privata economia di un proprie- 
tario — Ciò verrebbe in contraddizione con le più posilive 
dichiarazioni delle le^gi civili , in virili delle quali ogni pro- 
prietario ha il dritto di godere della cosa sua e disporne n^ 
maniera la piiì assolata— Urterebbe con la stessa legge eo» 
oezionale del 21 agosto 1826 la quale esordisce appunto col 
proclamare, ohe il dritto di proprietà è per principio tli ra- 
gion pubblica intrinsecamente soggetto alla condizione di e- 
sercitarsi senza nuocere ad aUri^ non mai a se medesimo. 
— Si sa per altro, che la morale soltanto può moderare la 
azioni solitarie di un privato, che non toccano i dritti de- 
gli altri, ma la libertà individuale nello esercizio innocuo della 
privata proprietà verso di un terzo viene sottratta dallo im- 
pero delle leggi. 

È forza quindi Tenire a questa conchiusione decìslTa, che 
il fatto di appartenere al medesimo proprietario! terreni 
sottostanti alle contrade in quislione, e di non incontrarsi 
nelle adiacenze di esse nè fìumi, nè trazzere, nè vie rotabi- 
li, rende impossibile qualunque daniio pubblico o privato.» 
Tatto il danno sarà dei fratelli Majorana, ma essi noi temono 
punto — La indinarione del suolo è nè pià nè meno come 
quella che presentano per ogni dove i terreni coltivati e col- 
tivabili in Sicilia— Le acque piovane non vi si raccolgono 
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, uè le sokano ^ La loro cmnpotioòne iiatQndo escbide ogni 
tImoiQB di flconscendhneBti e di frane, perchè son terreni a« 
spri, di formazione Tnlcanica a strati poco profondi, oon nn 

sottosuolo solido, col riparo naturale delle rocce e dei grandi 
massi aderenti, clie sormontano a brevi intervalli la supera 
fide coltivabile» per non parlare delle piantagioni perenni^ 
che poppano queHe contrade, e fortificando il suolo impedi- 
scono la sua mobiliti. 

Ma tutto questo si è detto a piena dimostrazione del 
torto di chi vorrebbe trovare un ostacolo neir inclinazione 
dei terreni — Che questo argomento per altro non entra 
nella quistione a risolvere. 

* Trattasi nella specie a vedere se in Rizzob vi sia un ter* 
reno boscoso ai sensi della legge del 21 agosto 1826 — Ma il 

fatto di una coltura anteriore a! 1815 escludendo la esisten- 
xa del bosco, qualunque altro esame ò straniero — Poco 
monta in effetto la maggiore o minore inelinazione del snolo 
nella definizione giuridica del bosco— Egli è vero che può 
cardinarsi il rìnsaldamento o il rimboscamento delle terre in 
pendio solcate facilmente dalle acque, e che apportino danno 
, ai terreni sottoposti; questa disposizione però che trovasi nel- 
Tarticolo 20 della legge forestale è applicabile alle terre 
che per Io addietro salde o boscose fossero state dissodate 
dopo il 1815. Non cosi per le terfe antecedentemente col- 
tivate. 

La loro inclinazione potrebbe solo obbligare il proprieta- 
rio ad eseguire delle opere necessarie onde i terreni sotto- 
posti non soffrano detrimento— inadempimento a que- 
8t*obbligo dopo il decorrimento d*ttn termine autorizzerebbe 
rintendente jid ordinare il rìmbotcamento. 

4 
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^ G>8Ì é chiaro che le tene non boscose per una coltura 
anteriore «1 1815 si sottraggoDo al rigore delle leggi forestali. 

Svanita per tal modo perentorìameote ogni difficoltà rek^ 
tiya al pendìo dei terreni, la quìstione cireoserìTeTasf allo 
esame se i terreni di Rizzolo potevano riguardarsi come ho^ 
schi ai termini della legge. 

Oltre 1^ articoli 7, ed 1 1, della legge medesima i fratelli 
Majorana avefano allegato lo articolo 8 in fona del quale 
non possono rìpntarsl boschi le terre che fossero state col* 
tivate prima del 1815 quantunque si trovassero ora coverte 
di ali)eri selvaggi — Senza pensare che se Tapplicazione di 
questo articolo poteva mancare, rimanevano gli altri due a 
proclamale, che le terre in quistione non sono boschi, volle 
spingersi il dubbio sino a mettère in forse la coltura delle 
terre medesime in tempi anteriori al 1815 — I fratelli Majo- 
rana quindi nel proponimento di provare irrefragabilmente 
una tale coltura, furono fortunati di poterla evidentemente 
dimostrare per mezzo di atti autentici — Quantunque un 
proprietario non si dasse ordinariamente la briga, nò aTOSse 
bisogno di fasciar memoria negli atti pubblici delle erogazioni 
che fa per la coltivazione dei suoi fondi; pure riuscì loro rin* 
venire molti atti, dai quali si scorge, che gli antichi proprie- 
tari di Rizzolo davansi la cura di migliorare la condizione del 
fondo, innestando gli oieastri, e smacchiando il terreno in 
cui vegetavano— Sei di questi atti, che non erano i soli a po- 
tersi produrre, furono nell'aprile del passato anno rassegnati 
al R. Governo. 

Uno di essi che porta la data del 3 ottobre XIII. Ind, 
1779 mostra che in quelTanno il frutto degli olivi di Riz- 
sob fa gabellato per eafiri 900 di elio*— La produzione 
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quindi dofetto cerlamente essere maggiore del dof^pio per 

far fronte alle spese di raccolta delle olive, ed estrazione 
deir olio , e lasciare al temi>o stesso un profìtto alto ap- 
paltatore , il quale obbligatasi darne di netto al proprie- 
Urio i detti cafisi 900 — Questa larga produzioDe intanto 
mostra abbastanza, attesa la lentezia in cui rolivo cresce, 
e si sviluppa che estesissimi erano già nel 1779 gli oliveti 
di Rizzolo, e che la loro coltura avea dovuto cominciare 
da secoli. 

Gli altri atti che toioo dal 1798 al 1812 fwa vedere 
coinè 11 proprietario del tempo non tnlasoiasse di tosuo-. 
eessiTamente progredire questa coltura, poiché trovansi in 

quelli rostrate le spese che da lui si erogavano per di- 
sboscamenti, ripulimenti ed innesti degli oleastri> che nel 
fondo esistevano. 

Con questi atti alle mani speratane i fratelli llijoiana 
aver provato nel modo più indobilafaile ed elidente k eot> 
tura anteriore al 1815, e quindi quand'anche gli eUtetidi 
Rizzolo fossero scomparsi, e non fossero quei terreni d'al- 
tro coverti che di alberi selva^, sarebbero stati gli alti 
Stessi il più sicuro elemento per condorre direttamente 
all^appiìcazione deirarticolo 8 déUa legge ^ Essi però s* in- 
gannarono —-La Commessione àm lavori pubblici, alla quale 
furono dal R. Governo trasmessi gli atti surriferiti, osservando 
con la sua penetrazione, che non esprimevasi in essi in 
quali luogiii gP innesti e gli smaccliiamenti erano stati ese- 
guiti, entrò nel dubbio che la coltura fosse stata esercitata 
in contrade diverse dai pretesi boschi— > Rispondevano in- 
vano i firatelli Majorana; non attendete dunque agli atti : 
guardale in questi, che voi chiamate boschi, quei nume- 
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tori e seoolàri oUfi^ ed eari con la loro maesfoe» vetusti 
Ti diranno senza meno, che l' industria avea profuso sudori 

e capitali in tai luoghi molto prima del 1815 — La Com- 
messione non si arrese nemmeno : dubitò del numero degli 
olivi, dubitò della loro età, dubitò del luogo in cui esistono. 

Sorse quindi il bisogno di una nuova verifica, ed il R. Go* 
verno, analogameute allo avviso della medesima, con mi- 
nisteriale del 23 ottobre 1856, ordinò ali* Intendente di Nolo 
di destinare un Guardia Generale della Provincia, ad og- 
getto di recarsi in Rizzolo, ed indi riferire : 

1*" 11 numero e Tetà degli olivi esistenti nel bosco. 

2* Se nelle altre contrade del fondo esistono olivi , e 
nell'affermativa indicare il numero e l'età di essi. 
' L'esecuzione di questo incarico fu dal detto signor In- 
tendente afìOdata al Guardia Generale del Distretto di Si- 
racusa, 11 quale nei giorni 23, 24, 25 e 26 marzo di que- 
st'anno esaminò i luoghi, e redasse il suo veriude. 
Risultò da questo essere la conformazione generale dello 
ex-feudo Rizzolo un alto piano, circondato e solcato in di- 
versi punti da valli più o meno lunghe , e profonde : la 
sua totale estenzione poter ascendere a salme 400 circa 
misura legale. 

La superficie dtìTalto piano, valutata per salme 280 com- 
porsl di terreni ignudi atti a seminerio ed a pascolo , le 
vallate che formano il rimanente dello ex-féndo ess^ più 
o meno popolate di piantagioni perenni. 

Dovendo limitarsi a queste unicamente lo adempimento 
detto incarico ricevuto, il Guardia generale prese a descrì- 
vere contrada per contrada , cominciando daUa estremità 
orientale, la condizione , la denominazione^ la misura ap- 
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pronimatifft di daaenii luogo, indkaiido il nnmeia e fetà 
de^ divi , che nspettiTamente tì esislono. Qoesti alberi, 

secoDdo lui; montano a n. 10216, dei quali son di età se- 



colare N. 2898 

Di 70 ad 80 anni » 2930 

Di 50 a 60 anni ......... > 8181 

Di iO a 50 anni » 682 

Di 80 a 40 anni , ' » 550 

Di 20 a 30 anni » 30 



Nttm. ....... 10216 

E dò oltre n. 1000 oleastrì cin» innestati da nno o 

tre anni in qua, esistenti suirestremità superiori delle val- 
late a confinare coi terreni degli alli piani 

N. 916 de^i alberi come sopra numerati esistono nelle 
dne contrade, che diedero orìgine aOa qoistione , e T età 



loro è risultata come segue : 

Dì 70 ad 80 anni N. 375 

Di 50 a 60 anni » 841 

Di 30 a ^ anni. » 200 

Num. ..... 916 



Dopo aver numerato gli olivi ed indicato la età dei mede- 
simi, avrebbe dovuto il Guardia Generale per la esecuzione 
dello incarico affidatogli, precìsaro quali di essi esìstano nd 
bosco, e quali fuori-— Ida siccome non conosceva egli il Ter^ 
baie ìlografico dell*ezfeudo Rìszolo, dal quale avrebbero po- 
tuto rilevarsi le contrade già caratterizzate come boschi da- 
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CK afBotl dflM*Aiimiiiiktiuio]ie Ssnitelt; coli eiedette dt- 
fpdottnt dal hie qodh distidzioiie, potendo k stena ftoil* 
mente ritiiltare dalle denominazioni ddle contrade rispetti- 
Te, che debbono leggersi nel verbale ilografioo. e che si e* 
rane ripetute una per una nel verbale di verifica; indicando 
distintamente per ciascuna di esse il numero e Tetà degli u- 
Jift> che li esistono. 

Tali ai foiono i ritoltati della novella Terifiea^La eoltnm 
•sterìore al 1815 dei terreni di Rizzolo , già dimostrata eti- 
' dentemente con gli atti pubblici prodotti dai fratelli Majora- 
na, ed attestata dallo stesso Guardia generale del Distretto 
di Noto, denunziatole della sognata controTonzione, quale 
nel Terbale dei 18 maggto 1852 avea dovuto confessale, che 
h mamma parte H oasi Ìtcwumì cMwui da tempo mav- 
éhissimo, e son popolati nella maggior parte di oliveti, è 
atata oranoai conipro?ata non più da testimonianze, non più 
da documenti, ma dal fatto permanente ed ineluttabile, da- 
l^i efifetti della coltivazione medesima, dagli alberìi che ban- 
no afidato le ingiurìe del tempo, e non domandano che dì 
eiaere risparmiati da quelle degli uomini per dorare coi se- 
coli nel suolo privilegiato della Sicilia. 

È doloroso , che non si possa a questo punto por fine 
al presente scritto^ quantunque i fotti, la legge, e la ra- 
l^one laccian comprendere, che ogni quiatione fosse svanita, 
n proponimento però di nulla tacere , obbliga di seguir 
passo passo le difficoltà, qualunque esse si fossero, soprav- 
venute dopo l'ultima verifica. 

Si è preteso sostenere che T olivo nasce spontaneo , e 
non abbia biaogno di coltivazione, per trame la eonsegnen- 
att «iMt ft^ è innegabile la eaialeMa oKfi ìhi Bit» 
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Bolo, iKm fono già i|iieiti un prodotto della indvitiM, ma 
del cafOi e ebe non aTferandoii pereiò la ooltum anttfìoro 
al 181 S non è luogo airapplioasiono déH*art. 8 della legge. 

Non essendo intanto presumibile che s'ignori di non es- 
ser Pulivo un prodotto naturale ma dell'arte, quel che si 
è forse voluto soateoere altro non è, se non che F innesto 
degli oleastrì non possa rìgnardarsi come eoltum» e non 
Bla capace perciò di iar camÌMaie rìndole e lanàtoiadei 
Iwschì. 

Per la prima parte è facile il persuadersi, che la coltura 
consiste nello esercizio deU' arte e della industria umana, 
come ali* incontro la mancansa delia coltura altro non è 
te non la natara altbandonata a se medesima. Ora mm 
può negarsi che T innesto ò un resultato delParte, e per» 
ciò è un modo di coltura come tutti gli altri, e non avendo 
la legge fatto differenza fra i diversi modi di coltura, ma 
parlato di coltura in generale, ne segue necessariamente » 
ohe anche il solo innesto degli alberi deve fare riguardare 
come coltivato il luogo in eni esistono. Se poi , a dispetto 
degr insegoamenti di tutti gli Agronomi da CdnmeUa sine 
a noi, .^i è voluto asserire che Tolivo non ha bisogno di col- 
tura, deve riflettersi, che questo non ò un argomento io* 
fluente nella presente qnistione (1). 

(1) Qui arai olivelum. rogat fruclum; qui stercorat, exo« 
ràt; qui caedit cogit— Zapponare , concimare, poUire sono 
le più esseaiiali necessarie collivasioni per gli ailieri dolio 
ulivo : era late 1* adagio degli agricoltori Romani rircrito dal 
ebiarissiroo Columella — È assurdo quindi 11 dire che TuTIvo 
non richiede coltura, e che i 900 secolurl in quisiionc nun 
siano il prodoUo di questa. 
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Non perché ti siano delle piante , le quali non mnojmHi 
anoor die prive di un^aandna ooltnia, eome per esemplo sa- 
rebbe lo sfesso oKyo, può dirsi, che non sia meglio il colti- 
varlo, o che non coltivandolo imprima il carattere di buschi 
ai luoghi in cui si vegga vegetare La legge non ha detto 
nulla di simile. 

Che finalmente V innesto sia capace di fiir cambiare la na- 
tura del boschi basta, per convincersene consultare il Real 
Rescritto del 4> agosto 1882, col quale fu mestieri ordinare, 
che non si facessero innesti nei boschi senza Sovrana permis- 
' siooe, appunto perchè essendo dalia Ugge forestale definiti 
p§r boschi U terre salde ed ineoUe eontmenti otberi sei- 
vaggi, earMero eaei tratti daUa visU4tn%a dell' Amnd' 
niermatone foteetale , qualora ca/n^ndo per via d' tn- 
fie^' la loro natura venissero ad essere coverti da alberi 
gentili e fruttiferi. 

Nel caso inoltre dei fratelli Majorana non deve perdersi 
di vista che se quelli di Rizzolo furono mai boschi, il cam- 
biamento della loro natura era avvenuto in tempi assai ré- 
moti, perchè gF innesti , come lo provano i documenti, e il 
fatto stesso, erano stati praticati prima del 1815', e prima 
ancora che si fosse pensato a mandar f uoh leggi forestali 
per la Sicilia. 

Essendo il fatto inn^abile, e comunque avesse voluto co- 
lorirsi, conducendo sempre indubitatamente alTapplicazìone 

dell'art. 8 della legge, volle ricorrersi alla pruova estrema 
di chiuder gli occhi innanzi al fatlo stesso — Si disse dun- 
que che col H. Rescritto del 10 aprile 1833, è prescritto che 
« nei casi di dissodamento si debba stare tanto dagli agenti 
a forestali, quanto dalle autorità ammiolstratlTe, non che 
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c dai Regi Giadid Bjfiì estratti dèi singoli catasti piOTviflorì, 
c circa rindole coIti?abile dei terreni; escluso ogni docomento 

c e prova testimoniale e salvo solamente al giudice in qual- 
c che caso straordinario di ordinare una perizia.» 

In conseguenza di ciò, fatta precisione di tutto quello ciie 
era stato osservato, dimostrato, contestato coi yerbali degli 
ageati forestali, coi documenti, col fatto sfesso, dovevasi uni- 
camente riporre ogni fede nel rivelo fatto nel 181 o dalFan- 
tico proprietario di liizzolo, principe di Villafranca — Epoi- 
chò in questo rivelo, non si parla se non di terreni semina- 
tivi, di pascoli e di rampanti boscosi^ doveva ritenersi, che 
in Rizzolo noo esìstono olivi, né oliveti, ma aUieri selvaggi e - 
boschi ! 

Ed i fratelli Majorana pregavano si osservasse . Gie l' in- 
vocato R. Rescritto parla nnicamente dei dubbi che posson 
sorgere nelle dissodazioni delle terre salde per effetto di re- 
golare vicenda di coltura, mentre nel caso loro non è stata 
giammai quistiono di dissodamento. 

L'articolo 13 della legge del 21 agosto 1826, richiede un'e- 
spressa autorizzazione per il dissodamento delle terre salde, 
la di cui saldezza non nasca da regolare vicenda di coltura. 
Ora a quest'oggetto venne fuori il rescritto del 1833 dichia- 
rando, che della regolare vicenda di coltura, ossia intorno 
air indole coltivabile dei ierreni fan fede i soli catasti. 

11 R. Rescritto dunque emanato per an caso speciale non 
pàò senza arbitrio estendersi ad altri casi. 

Nò sarebbe ragionevole che mentre la legge non con- 
sidera come boschi le terre coltivale prima del 1815, vor- 
rebbe poi che il titolo a dimostrarlo sia un documento po- 
steriore a queir epoca qual*è appunto il riveb del 1815 
rivelo che contesta Tattualità non lo stato anteriore. 5 
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Si dìrobbe allora oiie al fine si propone ia logge non 
QomfoaàaoQ i mesa per oonsegairlo. , 
Che indipendentemente da dò il R. Rmrìtto impone, che 

8Ì Stia agli estratti dei catasti , non già ai riveli ; perchè 
importantissima è la differenza fra catasti e riveli^ essen- 
docchè i primi aond formate da|^i agenti deir Amministra^* 
none puliUtòa, incaricati di descrivere fedelmente le col' 
ture del fondi, e la rendita tera ricavabile dai medesimi^ 
mentre i riveli eran fatti dai particolari proprietari, che ave- 
vano uq' interesse contrario, quello cioè di occultare o di^ 
minmve le colture, e conseguentemente la rendita imponi- 
bile .dei fondi rispettivi , come iniatti per Rizzolo non si 
parlò afiPàtto di oli veti, ma di rampanti boscosi, che sond 
appunto le località che li con tengono. 

Che sopratutto il H. Rescritto medesimo non esclude altri 
mezà di verifica, e nel caso dei fratelli Majorana le verificiie 
•eno stale esegnìte e sono <|^mai un fatto compiuto» ed ir» 
rigettabile. 

Non essendo questa nuova obiezione più fortunata delle 
altre» e sussistendo i fatti nella loro inlegritù ed evidenza, 
non rimaneva che volgersi alla interpetrazione deHa legge* ' 
^ Sì è voluto quindi affern^afe che le disposizioni della ìeg* 
ge non riguardano che i terreni coperti interamente di al- 
bori selvaggi, 0 quelli interamente coperte di all)cri gentili : 
chela legge non abbia preveduto il caso di terreni, in cui 
tegetano simultaneamente, é gì' uni e gii altri, e che, per 
ovviare a questa omissione della legge, debba tenersi per 
nonna la proporzione numerica si degli alberi selvatici come 
degli alberi gentili , e riguardare come boschi i terreni nei 
i|oaU sia maggiore della metà il numero dei primi, e non 
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oonsidenr eome boschi i temnf, fai eoi aft* incontro provai* 

gano nella stessa proporzione i secondi. 

Discuteremo minutamente questa materia perchè è impor- 
tante per le medesima, e perchè a primo aspetto potrebbe 
sembrare la più grava e decisiva difficoltà fra tutte quelle 
elevate dalla G>mme98Ìone. 

Fa d'uopo innanzi tratto considerare, che secondo le re- 
gole di sana irjlerpetrazione, non è lecito supporre impre- 
veggenza, omissiooe, ovvero contraddizione nella legge. Di* 
clamo poi che U supposta omissione non si avvera. 

La leg^e ha proclamato sai bel principiò , che l'ume& é 
solo suo oggetto sia la conservazione dei boschi e delU 
selve. 

11 legislatore dunque riconobbe ohe con )a cofuervazume 
dei boschi esistenti rimaneva ben provveduto all'utile, ed 
alle necessità pubbliche Or come' definisce Fart. 7, i bo* 
8chi, ciie la legge vuol conservare ? Le terre salde ed in- 
colte contenenti alberi selvaggi : Questa rigorosa definizione 
esclude senza dubbio la mescolanza degli alberi gentili, e hi 
Commessione non lo negherà certamente. Dunque la legge 
non è già che non avesse preveduto la simultanea esh 
stcnza degli alberi selvatici, e degli alberi gentili : la legge 
volle che in questo caso il terreno in cui possa esistere 
questa simultanea vegetazione non ei riguardasse come 
bosco «-«•Spiegando in fatti hi legge con la legge» può Te- 
dorsi chiaramente, che sta questa la sua retta intelligenza, 
e Tart. 11, ne é la prova. Ivi è prescritto, che non saran- 
no considerate come boschi le terre sald/e coperte di alberi 
vngemtitUi» Se le terre son salde, se son prive di coltura, 
che torna lo stesso, è impossibfle, perchè contro natura, eli9 
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(fiidlq terre nen si rifestano dì spontonea vegetazione^ ed 
ìd questo caso gli alberi gentili saranno frammisti con gli al- 
l)efi selva{ici. — La legge intanto non le riguarda come bo- 
sclii : dunqqe la legge conseguente a se medesima, ha e- 
spressamente dichiarato in questo articolo, ciò che virtuale* 
meato risulta dalla dichiarazione del suo scopo di eonsmarB 
i boschi esìstenti, e dalla definizione dei boschi contenuta 
nell'art . 7. 

E si aggiunga, che con questo modo soltanto d'intendere 
la legge armonizzano, perfettamente gli art. 7. ed 11, men- 
tre in altro caso' cozzerebbero fra loro — In fatti parlando 

del caso dei fnilelli Majorana, se vorrà dirsi, che lo arlico- 
lo 11, sia a quello inapplicabile perchè esclude gii alberi sel- 
vaggi, risponderanno essi che l'art. 7 non è loro applicabile 
perchè esclude gli alberi gentili. Tra l'uno, e l'altro scegliete. 

Dopo aver veduto, che la legge non è improvvida, che 
non ha nulla omesso, che la sua intelligenza è facile e chia- 
ra conviene esaminare, se conceduto ancora di non trovarsi 
previsto il caso della coesistenza degli alberi gentili, e degli 
alberi selvatici sul medesimo terreno, possa- riputarsi legale 
e giusta ìa norma divisata dalla Commessione per decidere 
se quel terreno sia. o non sia bosco. 

In quanto alle legalità basterà dire, che esistendo con ef- 
fetto un vuoto nella legge, o non potendo essa dichiararsi 
col contesto delle sue disposizioni, si sa che non rimanga al- 
tro partito se non quello di risalire airautore medesimo della 
ìa^ti^e, perchè il far diversamente importerebbe arrogarsi lo 
supreme facoltà del Legislatore — La norma divisata dunque, 
la ideata proporzìoiie numerica non era nei poteri della Com* 
messione di stabilirla senza ricavarla dàlia l^^ej e già si h 
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dimostralo non solo che non matta da eaia, ma che assi vi 
sarebbe opposta direttamente. 

Sulla giustizia di questa norma poi, egli è a riflettersi^ che 
come si è osservato Tunico scopo della legge si è di conser- 
vare i boschi, che ebbe il sapiente aT?edimento di definire. 
— Se mai potesse sopporsi a dispetto deUe sue poshiTe di- 
chiarazioni, che fosse entrato nelle sue vedute di estenderli 
ollrecchè sarebbe improbabile il credere, che avesse potuto, 
farlo in discapito dei luoghi colti, sarebbe inconcepìbile, che 
io faccia alla legge avessero avuto lo stesso grado d* imporr 
tanza i luoghi coltii e le selve (1). . 

(t) Il 20 agosto 1812 in Italia dn! Governo d nllorn fra gli 
altri premi por incoraggiare e far prosperare talune coltiva- 
zioni agrìcole rcndeasi per manifesto quanto appresso a Chi 
« sarà il primo a piantare io un Dipartimento 400 alberi di 
V ulivo ed allevarli per quattro anni di seguilo, ed in modo 
i da essere riconosciuti vegeti ed in islalo da portar frutto 
t riceverà una medaglia d*oro del valore di trenta l!lap6leonl.B 

Pria di tali provvedimenti la Soelelh' Patriottica di Milano ed 
alcune Accade mie Agrarie degli Stali Veneti si diedero con 
premi, ed istruzioni a far sorgere un tal ramo d'economia. 

Sona pregevoli ed importanti le osservazioui del ctiiaris- 
simo sig. Filippo Re professore allora di Agraria nella Regia 
Università di Bologna sol manifesto suddetto del 1812 e par- 
ticolarmente sulla coltivatione degli alberi d' ulivo sui colli 
dell' Italia nel quali potea lentarsi utilmente la piantagione 
degli olivi, toltine quelli che sono situati nei Diparlimcnli I 
più Settcntrionah. 

La coltivazione dell'ulivo che la favola riteneva come im- 
pprlanle dono della l>ca della . Sapìenxa è stala mai sempre 
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AUottt coii8ldi»nulonl emiitèiiti' di pubblica eoonomia, ren» 

derebbero manifesto, che nella vita sociale i boschi non pos- 
iODo meritare che ua* interesse molto secondario, e che sa- 
rebbe in oonsegaenza mi assurdo metterli albi pari con le 
piantagioni lattifere, e fiir dipendere, da una proporzione 
numerica di metà pià uoo la prepondemDza delle querele o 
degli olivi, quasicchè potesse essere interesse dello Stato 
convertire in foreste una metà della Sicilia, o che Futilità 
pubblica riìchiedesse mettersi suHe medesime biknce il de^ 
serto e h' coltura, la miseria e ropulenza, la civfltà e la bar- 
barie. — Questo si chiama non interpetrare la legge, ma ca- 
lunniarla (1). 

protetta e garenlila c precisamente in quei luoghi ove la . 
natura del diina e delle terr» la prediligge : è un rtcchissl- 
Bio rasuo di commercio utile al privato e pubblico interesse» 
0 ohe in Sicilia sin dbiretft più remote l' ulivo è cresciuto , 
in tale copia , che dice taluno , essere stato dato dai primi 
Greci, che qui stanziarono, i! nome di Sikelia a quost' Isola 
pel fico, c per l'ulivo, che da per fulto trovavano; e ne' fo- 
Jicissinai tempi d'appresso. Diodoro narra che tulio il tenore 
d'Agrigento era piantato ad ulivi , onde traeva la principale 
ricchessa queiropulenlissima Ciltà. 

(1) I sublimi concetti che leggonsl nel proemio della legge- 
forestale del ti agosto e fra le altre cose che 9 sa- 
griBsìo del dritto- di proprietà sia il minor possìbile, ciò che 
è opera di saggia e ben ponderata legislazione, tali concetti 
armonizzano coi preamboli delle lejigi che in Toscana refrena- 
inno lo leggi boschive, preamboli alle leggi emanale dairilluslre 
Angusto Principe Leopoldo I. « Avendo Noi, dice la legge del 
f 14 agosto 1775 presi In considerazione 1 ricorsi , che in 
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Dopo ein^e anni, che i latti sono stati osservati, verifi- 
ea1ì> e merifieati dagli Agenti forestali; dopo chela qoistione 

è stata considerata sotto tutti i rapporti, esaminata sotto tutti 
gli aspetti, se ia ragione non falla, oT interesse non fa velo 

8 varii tempi sono stali avanzati al Regio Trono dagli abitanti 
(( della Provincia Pistoiese, specialmente dagli uomioi dì quella 
c montagna , contro le reslrinzìonl imposte dalle leggi pro- 
fi -mulgatc intorno alle boscaglie, ed essendo altresì persua- 
I sit che tali leggi, e regolameati non producono altri effetti 
< che quelli di ledere i diritti della proprietà d* impedire la 
f industria e Vallivilà dei possessori, che eonoseono meglio 
f di qualunque altro il loro fero interesse, e vantaggio , o 
f di cagionargli continue vessazioni e processi; dopo un se- 
ft rio e maturo esame siamo venuti alla determinazione oc...» 

£ r^llra del 20 gennaro 1776 u Essendo noi persuasi cbela 
« eonservaslone delle boscaglie Interessa principalmente i pos* 
« scssori, e che le leggi proibitive del teglie di diverse spe* 
« eie di piante, pobUeate in varii tempi dei magistrali e Irl* 
f banali, oon spprovaitone dei nostri Reali predecessori, le- 
ce dono i diritti della proprietà ed espongono ì possessori a 
tt frequenti vessazioni e processi non per altro motivo che 
K per quello di avere omesso di chiedere una licenza che 
I non gii sarebbe stata negata ec. ec.» 

FiiroQ mantenute però lo leggi relative alia proibisione di 
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ftl giudìzio, le ferità bq coi non può cader dubbio sono le 
tegnenti. 

In Rizzolo esistono sparsi in diverse contrade diecimila e 
parecchie centinaia di alberi d'olivo, ^ran parte dei quali sodo 
secolari, quasi tutti anteriori al 1815. Num. 916, di questi 

tagliare e di lavorare il terreno dentro il mìglio deiraila ci- 
ma degli Appennini dall'una c dall'altra parte. 

É beo vero che dietro tali leggi taluni boschi picinonlcsi 
soffrirooo^ f ma là questa Fopoca, al dir del Professore P. 6. 
t Savi, del risorgimento della Toscana, il fero prioeipio del 
f suo benessere — La fisme che spesso ci afliigeva Ai per sem- 
ti prò sbandita da noi; la miseria cominciò presto a dileguarsi, 
« si popolarono e si abbellirono le campagne , c pli agi ed 
a i comodi delia vita si difTuscro in tulli i celi di persone.» ' 

Premesse tali idee certo ben ponderando il sublime proe- 
mio della legge del 21 agosto 1826 , la storia delle leggi 
siWane delle farle nasionl^ I suoi risultati negatifi a fronte 
dell* interesse prifato come ben si rileva dati* articolo .foreste 
della Enciclopedia Metodica ( Agricoltura tomo 7*) ove non 
ostante le leggi silvane è parlalo della diminuizionc dei bo- 
schi tanto in Francia che in allri paesi d'Europa. 

Ponderandosi la natura dei terreni^ le varie zone dei mon- 
ti , il pendio dello colline predilette dall' olivo e dalle viti , 
tenendosi a calcolo le circostanse telluricbe in (tal modo si 
avranno le giuste regole d* interpetrasione della legge sil- 
vana, onde si ottengbi quell'eminente scopo d*esscr II minor 
possibile il sagrifizio del dritto di proprietà , ed aversi solo 
di mira l'utilità publica, ed ove questo scopo manca lasciarsi 
libero 1' esercizio del drillo di proprietà , e di refrenarsi lo 
smodato selo degli impiegali forestali , che avessero acero- 
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Alberi tròTaosi nelle dué contrade, che diedero origine aU^ 
qnistione. 

Questo immenso numero di alberi fruttiferi non può dirsi 
iujcìdentale, ed attestano con la ìóró presenza e la loro età 

che i luoghi ìd cui vegetano furono indubitatamente posti a 
coltura molto priina del 1815. 

I terreni in cui cotali alberi esìstono, sono della stessa in* 
clinaaotie, che hftiino ordinariamente i terreni coltivati e 
eoltivàbOi; ma quand'anche presentassero uoa straordinaria 
inclinazione, la coltura di essi non recherebbe alcun danno 
privato 0 piil)lìlico, perchè appartenendo allo stesso proprie- 
tario i terreni soltoposli, e non essendovi fiumi, trazzere o 
Strade rotabili, qualunque danno si reode impossibile. 

Applicando poi a questi fatti la legge del 2l agosto 1826 
ne risulta e?identemente, che le contrade di cui si ragiona 
non possono, nò debbono riguardarsi come boschi : 

1" Perchè essendo stati dallo art. 7 definiti boschi le terre 
saide ed incolte coiUencntì alberi selvaggi, questa defini- 
zione non può applicarsi a' luoghi in cui vegetano alberi 
j^entUi, e mostrano con la loro presenza la coltura e V in- 
dustria. 

2° Perchè l'età di questi alberi prova che quei terreni 
èrano stali coltivati molto innanzi al 1815 e perciò quan- 
d'anche ora gli olivi non piò esistessero e gli stessi terreni 

soluti i sagrifìzi dei prupriclarii ; parole sublimi queste del 
proemio sudcllo.. 

Le leggi d'eccezione colla guida della scicniui silvana e 
colla ooriua dei sublime pensiero del legislatore s* interpe<' 
Irano Jargamente e non rcslrìttÌTanenlc. 

G 
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feègeio odveHi di aibcfrì lelmggi, ncm n d«llHiiio nepotoré 
come boschi in forza dell'art. 8 il quale preseriTe, che le 

terre cìie per lo addietro eran salde, e cìie sòno state cól' 
tivate prima del 1816 quaiUuiique fossero ora coverte di 
alberi selvaggi floii saranno rep^iUaté boschi. 

3** FinaUneate pereiiè data la simultanea te^lasioiie 
ftuUo stesso terreno di alberi selvaggi e di alberi ftattifoi 
la rigorósa definizione dell'art. 7 esclude dai boschi ùn ter- 
reno chtì si trovi in questa condizione; ed in fatti Tart. 11 
dichiara espressamente, non doversi considerare come bo^ 
èdd U tetre eaUk eopérte di alteri ingentiliti. 

n giadicattf quindi della Corte di Siracusa non può né 
dere rigoafdili^i, se non eOmélà conseguenza della esatta 

rigorosa applicazione della legge a fatti incontrastabili— 
Nè la incompetenza che senza fondamento si ò volula op- 
porre tale nienomamente ad infermare la giustizia della de- 
dsiono, molto meno a far dubitare, ohe non abbia la forza 
ed il pesd di una opinione autorefolè. 

Ma la Commessione dei lavori pubblici, nòli si é lasciàtà 
tincere né dai fatti, nè dalla legge, nè dall' autorità. 
Malgrado tutto ciò che si è potuto dire e dimostrare per 
tìSpondere alle suo argomentazioni^ Ossa è rimasta ferma 
nel ditisamento Ohe le località controverse non abbiano 
perduto sino al 18S2 il carattere boscoso Invano si i 
fatto riflettere, che quest'asserzione è contraria al fatto, e 
che conceduto pure > che in Rizzolo non si trovassero se 
non boschi nel pii!i ampio significato della parola, non po* 
trebberò per éfiFettó ddla odiata anteriore al 1815 con- 
siderarsi come boschi, ai termini délFart. 8 della legge. 

Lo avviso della maggioranza della Commessione, poiché 
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ano dei raoi membri ha fleritto on voto «ontnm ò stabi 
qndio 9 ehe le contrade in quìstione nano boscbi ai terr 

mini della legge; ma che a riguardo dei progressi dell'a- 
gricoltura può per grazia Sovrana permettersi ai fratelli 
Majorana di aoitivare la loro proprietà. 

Qualanqoe ossemzione sa tale aTtìso dopo tutto quello 
ehe si è esposto e dimostiato toraeiébbe ìnntfle, o snpem 
flua— «Una sola coosidenudone può calere per tulle, ed è 
questa. 

A sostenere il loro assunto i fratelli Majorana non hanno 
avuto bisogno di rìoorrere ad argomentazioni sottili» ad in* 
terpetrazioni fonate— ^ La legge con la e^denak del suo 
scopo, con la chiarezza delle sue prescrizioni è siata l'unico, 

il solo, il più saldo sostegno delle loro ragioni. 

Commessione all'opposto per condursi ad avvisare che 
^i olivati di Rizzolo sian bosciù ba tfQvato insubbiente 
legge, ha dovuto supplirri con regole e nonne ignote, ha 
^dovuto oltrepassare il fine che essa si è proposto; senza pen-i* 
«are che se un' interpetrazione era necessaria, le leggi eo?- 
cezionali, le leggi ristretlive degli altrui dritti s' interpielrano 
sempre largamente a favore di chi ne soffre. 

Son lieti i fratelli Majorana che lo avrise della Commes^ 
j^ne produrrà TeOstto di portarsi lo esame della quistione 
in una sfera più alta, dolFC le preoccupazioni cessano, dove 
le grelto passioni di mestiere tacciano per dar luogo a ve- 
dute più ampie a più sapienti consigli nel vero interesse 
dell'utile pubblico. 

La legge fojrestale è st^ta fatta § rifatta fra noi appunto 
per qneQo ifào smodato de|ji Agpntr |preiia|i, ehp qiiell^ 
(de) 21 agosto 1S26 fu obbligata deploiMO nel sue proer 
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mio, perchè aceresoeTai sacrifizi dèi proprietari senza tan* 

taggiarsenc la pubblica utilità. 

La le^ge non domanda che di essere fedelmente e ri? 
gorosaiQeDte eseguila entro i limiti, che essa ha segnato* 

Allora non ri lamenterebbe la penuria dei boschi in Si- 
cilia, sorgerebbero essi nei luoghi^ in coi la ponzione re? 
làtÌTa , combinata còn la inclinazione rendono la coltura 
pericolosa o nociva, nò si vedrebbero cosi di frequente 
minacciata o funestata di rovine una illustre Città, ed as-? 
sorbiti dal Faro i tesori profusi in una sconsigliata colti- 
wlone, méntre si cerca di conrertire in boschi altri luoghi» 
ohe lungi di far temere alcun danno, sono e possono som» 
prepiù divenire sorgente di pubblica e privata ricchezza. 

Allora saranno certi i fratelli Majorana di non ottonerò 
una grazia, ma di far uso di un dritto, che loro accordai la 
legge, ne) coltivare la loro proprietà (1). 

Palermo 16 dicembre 1^. 

(1) Pfoprielh cbe offre piani, valli e colline di dolce pen- 
dìo 0 di terreni non franosi e che coli' esistenza di numero 
diecimila alberi d'ulivo la maggior parie secolari, e d' innu- 
mcrevulì olenslri , proclama c grida che quelle terre la Di* 
fifina Provvidenza destinò a sola cultura d'ulivi e d'alberi gen* 
lili, coltura in ogni tempo protetta e garentita da tutti i Go« 
fcrnl. 

I colli amano gli olivi e le vili, gli alberi gentil^ lutti gli 
agronomi un tal vero attestano, e lo stesso khn De Riviera 
direttore generale di punii e strade, nelle sue opere tali col- 
;livazioni consigliava nello terre che offrono la natura ed il 
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pfntHo ni par di qodle di RiaoIo.L c Zlè la logia fomiale, 
i egli serivca, intenta a promoofero rindastria eampeslrt 

u dei monti c delle pianure può esercitare il suo provvido 
tt drillo di proibire lii collura delle terre scoscese se noQ 
0 quando non si possono impedire le devastazioni che dali^ 
« loro coltura si cagionano alle campagne sottoposte. Per 
# la qwil cosa con provjrìdo consiglio nello articolo ^ dellf 
« feggè forestale si prescrive jagl* Intendenti di sottoporre 
t alla Sovrana ìntelligenia lè preeauiionl necessarie per por 
t icrsi far coltivare le terre sospotle a Arane 0 troppo for> 
K lemenlit inclinale.» 

Rizzolo non è H cinoso nè troppo scosceso , in niun conto 
interessa l'u|ilil/i pubblica precipuo c £olo &copo della leggo 
foroslale. 

in altro luogo della sua opera, sui mezzi di restituirò il 
valor proprio allo due Sicilie, consiglia piantar alberi, vii^ 
B legomi nello erte falde del Xonle Pellegrino ebe calcola 
a 1500 mogge legali-^In tutla la sua opera alle yette del monte 
consiglia, la pìantagloiie e .conservazione dei boschi , e pejr 
quelli cèc npparion<;ono alle Gonuini ed alle Cbif'so; gindi* 
^jose osserva;KÌoni basate sulla legge presenta duopo. 

Per la qual cosa, egli sjcrivea, a non si può raccomandare 
a abbnslanza alla soler;KÌa degl' Intendenti, la cura di far pian- 
ai lare i boschi in tutte le falde scoscese, che appartengono 
c ài Comuni , 0 ohe ad essi spelleranno n,clAo scioglimento 
t della promiscoità ^a Ste86.a premora si deve airere nel far 
.« ritornare boscose le terre scosceée par tenenti allo chiese. 9 

É sano consiglio di chiari scrittori che i terreni che dal» 
rAgricoltOTA destinar si devono a boschi non sono nè le pia* 
nure, nè lo colline, jna quei ripidi e scoscesi monti compo- 
rli di durissime e spenzolanti rocce spinse qua e là d' ine- 
splicabili burroni» e precipitose balze , esposte al freddo al 
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felo 4>Te non è applicabile il dente dell'aralfo, slania di a* 
nimali selfalici ed ove può solameole il gregge accedere a 
Irarvi alimento : le selve amano sopra ogn'altro I luoghi a- 
perti e montoosi e qoindi Televalessa dei soci gioghi è ima 
delle sue più acconcc attitudini a questo uopo — Ed é cosa, 
comunque sembri assurda da pria non però mcn vera, cho 
la fredda temperatura che le pioggìe frequenti , i conti- 
nui venti , le nevi e tutte quante le meteore che ivi im- 
perversano sian quasi le sorgenti della nutrirne di quegli 
alberi, il cui vigoroso e grossolano tessuto si svincola e avi^ 
loppa viemmeglio all' impressione ed all' orlo di agenti e- 
aterni , gagliardi e violenti : Tutto armonlssa in natura, sor- 
gan lo selve neir alte vette , e Iraggan dai monti selvosi 
. aommo giovamento le parti piemontesi I colli e le pianure 
per r ottima fecondazione dei lor prodotti : l^e foreste dei 
luoghi elevati diTendono le sottoposte colline e pianure , 
dai venti impetuosi, dai freddi intensi e dai ncm|)i, oppon- 
gono un'ostacolo alla formazione delle ghiacciaie, temperano 
i calori smodali del sole , consumano r eleltricjtà atmosfe- 
rica , garantiscono dalle inondaxioni , dallo diramazioni , o 
dalle frane , a|»porlano molta copia di conci e di ingrassi ; 
aumentano le pioggle e le nevi, e danao origine alle acquo 
perenni ed ai itomi. 

Ucco I sublimi dettati della sdensa quella sciensa che de- 
terminò il grande Leopoldo a conservare le leggi proibitive 
per le alte vette dell'Appennino per un miglio dell* una e 
r altra parte, scienza che occhio tiiosufico ravvisa nelle no* 
Siro loggi silvane : ivi sta scrino, come si è analizzato nella 
presente memoria , che quelle terre salda coverte d' alberi 
gentili non sono boschive : sona ove essi naturalmente 
vegetano ed allignano si vollero proteggere e garentire : è 
late la filosofia della legge, è questa la giusta interpetrasioae» 
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doi^ elrldeote fH)! un tal vei^ da guanto pronida natora 
d mostra eoi fàtto c ci insegna : non in toUe le ione dei 
nomi, né nelle Svftriaie nature del terreni e elima ed espo- 
sizione i medesimi alberi vegetano : il Pino più maestoso ed 
intemerato si appi^'Iia allo vette ed alle altissime Tolte , la 
quercia vegeta a maraviglia nei fianchi dei monti e nelle val- 
late; nei luoghi montuosi c freschi vegeta il frassino, il ca- 
stagno alligna noirabilniente nelle terre volcanicbe, e tali terrò 
^ Hescono fiemeglio adalle a tale albero quando si trovano 
scolale alle argillose; ama inoltre i luoghi fìreschi ed esposti 
a settentrione» ma non resiste ad una temperatura d*arla 
troppo fredda; altri alberi bosebM, tene pib o meno elevali 
dilTerente esposizione , e diiTcrenle naluiu di terre prcdilig- 
gono. 

L'ulivo al par della vite ama i colli, ed i poggi, i terreni 
gbi^osi, i calcari, i sabiosi ed ì vulcanici, essendogli nemico 
il fondo del lutto argilloso ed acquitrinoso, ed evitano quel- 
res|;K>8izioni oTe possono soffrire 0 rigore del lireddo e delle 
gelate. 

Si percorrano I monti 1 colli, 1 pianf, si ossertino coiroe^ 
Cbio della sciente e si vedrà a chiara luce di giorno cbo i 
luoghi stessi Indicano eolla migliore o cattiva vegelatlone, 0 

Col germogliamento dei semi sparsi per caso, quale natura 
di coltivazione prediliggono : la natura stessa ci ammaestra e 
consiglia. 

Ciò premesso se in Rizzolo esistono più di dicci mila aU 
beri di olivo, degli innumerevoli oleastH, dei pirainij ed al* 
tri alberi gentili, se spontaneo ivi dal seme nasce e prospera 
r oleastro , bene quindi sopra si disse che lutto grida pro« 
clama e chiede ivi la coltivazione dell'olivo come ben si os* 
serva negli ex-feudi Himìano, Gapodarso provincia di Calla* 
Bi3setta» ci-fcudi Monastero, Gavadonua ed altre località della 
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l^rofincia di Mié^ é di iilire proirincie siciìianc ed csici^c ari- 
4sorat fid ali* aopo bene osserva il chìarissiaio k Nicolò Pdi- 
aMri > ohe non è raro il caso di vedere In Sicilia vaslì poderi 
fremUi d'oleaslri, eoal grandi che ulivi sembrano a chi noii 
è dappresso, i qòali servono solo ad aduggiare il^ suolo» elle 
però non dà altro proflUo che un poco di pascolo — Vi ha 
Ib alcuna contrada boschi d'ulivi, i quali pei roghi c per gli 
arbusti selvatici d ogni maniera son divenuti impenetrabili al- 
r uomo ; la maggior parte delle ulive che sopravvanzano al 
^asto degli uccelli e dei topi si riproducono e rendono som» 
più folta la macchia divenuta covilé di lupi securissilno 
#00 danno della pasloriiia — In lutti i niiglioramenti che po- 
trebbero farsi nell'agricoltura siciliana, e non si fanno, i prò* 
t>rielari sono scusabili per la mancansa di capitali; in que- 
sto però la loro incuria è proprio mcllunuginc, da che lungi 
di essere necessario alcun capitale un gran guadagno po- 
trebberò avere dal miglioramento slesso; tanta copia di le- 
gno potrebbero essi trarre dall' innestare e diradare quegli 
oliveti (( Quanto il Palmeri enuncia con dolore e sorpresa 
a'osaervii tuttavia in Sicilia La Diviaa Provvidenza mirabil- 
mente ha disposto le cose in modo che tutto armonìiza ed 
offre attitudine maggiore o minori a tale o tal' altra colliva- 
tione, e Certo se pCr smodato zelo non si frapporranno osta- 
coli alla coltivazione indicata e desiderata dal Palmeri, come 
aopra è parola, si vedrebbero in poco tempo sorgere immense 
estensioni d'oliveli, allora si accrescerà inesausta. e ricca sor- 
gente di ricchezza nazionale — Si è tale l' immensa quantità 
d'oleastri trascurali , e negletti in luoghi ove la coltivazione 
biun donno addurrà all'uiiliià pubblica, anzi all'opposto im- 
menso profitto, un ricliissimo.ramo di cofimercio in luoghi 
ovie provvida natura vuole additi^ e consiglia tale coltivaaioné 
ts gli art. 7, 8) 11, della legge ibrèatale le favoilsce rjspel» 
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landò le terre eollivate pria del 18 !5, e dichiarando non bo- 
schive le terre ove alberi gentili esistono. 

Saraa seeondate così le paterne bencRcho vedute del Real 
^lovorna por 11 meglio deU'AgricoUura siciliana; sarà bene in* 
4erpetrala ed eiegoila la legge forestale preceduta da sublloii 
e nobili eoacetti nel suo proemio. 

Per completamento d'opera chiuderemo queste osservazioni 
con quanto leggesi nella Maison Kuslique su tale importante 
ramo di coltivazione che lutti i Governi hanno maiscmprc fa- 
vorito e favoriscono, ove il clima e la natura delle terre la com- 
porta ;L*oIivo è un albero celebralissimo aeirantichil^ ; è il 
c primo che fti nominato nella Oenese; dopo il diluvio la cot 
ff lomba portò nn ramoscello d'olivo a Hoè che IrovavasI chiu8<» 
« neirarea— Nella mitologia Greca si fa Minerva la Deità della 
« sapienza che per produrre la cosa più utile agli uomini per- 
ii corse la terra colla sua lancia e fece nascere l'ulivo — Se 
« gli antichi storici si consultano tale albera fu porlalo acU'Atlica 
« da Cecrope fondatere d'Atene , ai dir di altri fu introdotto 
f in Grecia da Ercole che lo piantò ani monte Olìmpico: praSsó^ 
« 1 Greci loa corona d* olivo era 11 premio cbo ricovéano 1 
« generali che 8*«rano aegnalalo per aplendife vittorie.-^ Ho* 
« bile simbolo della gloria e dei trionfi taI*albero era rem« 
« bicma del premio presso tutte le nazioni dell' antichità. — 
« Gli Ateniesi avean per lo stesso un rispetto religioso e presso 
^( essi, era proibito ad un proprietario levarne più di due per 
« anno sotto pena d'una forte ammenda Presso I Romani 
t Tolivo non era meno riverito r; non era permesso di servl- 
« seme a degli nsi profiini; non si polca liraciare che sopra 
« gli altari degli Del — Non deve recar «efaviglia cerio 11 ve- 
« dorè l'olivo consagrato neli'anlidiità come uno degli alberi 
4( più preziosi essendo il primo fra tutti (olea prima omnium 
•tt arborum est, al dir di Golamella), Jn effetto forma uaa delle 
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f principali ricebene n61 paesi nei quali ai eoltif a Uo au« 
« tore italiaDo che ha scritto sulVeconomia politica, disse, che 
c gli olivi cran delle miniere sopra la superficie delia (erra.» 

a Essi sono la sorgente di un commercio esteso per i popoli 
« dcH'orienle e del mezzogiorno con quelli di nord — In un*e- 
« poca aatìca ove la loro coltura non era ancor penetrata in 
« Ispagna, i Fenici ficcan iinnensi bonelici portando dcirolio 
« agli abitanti di queile contrade, Aristotile ci insegna che in 
f eaobìo dell'olio che es^i portafano agli Spagnoli ne riceve" 
f vano delle verghe d*argento— O^fgi ancora questo commer- 
« ciò è uno dei principali mezzi di caaibìo per gli abitanti 
« di un gran numero di Cantoni della Lingundoca della Pro- 
« yenza, di GcnoTa , e della maggior parte dell'Italia, della 
« Sicilia, dello coste di Spagna e del Portogallo. » , 

Or ci& premesso non si può comprendere l'ostinata perse* 
«osione degli agenti forestali per coltivasione si ricca ed in 
Inoghi 10T0 nemviglioBaniente prospera e definir per boschi 
quelle terre ore esteso numero di secolari alberi gentili e- 
sistono : rìpelerem sempre DIO alberi ulivi esistono nelle 
13 salme di terre controverse, 10000 e più ncU* intiero ex- 
iMido Aiuolo oltre innumerevoli oleastri* 
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